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«Presidenti di Regione
eletti dai cittadini
passo fondamentale
verso il federalismo»

A L C O N G R E S S O

Il messaggio
di Ciampi

Impossibilitatoadintervenire
dipersona,ilpresidentedella
Repubblica,CarloAzeglio
Ciampi,hainviatoalcongres-
sodell’Anciunmessaggionon
formale.Inesso,ilCapodello
Statoschiaccial’acceleratore
sullariformafederalista“initi-
nere”chehafattounulteriore
passoavanticonl’elezionedi-
rettadeipresidentidiRegione.
Ora,sottolineaCiampi,«lapie-
narealizzazionedeltrasferi-
mentodimaggiori funzionieri-
sorse,inparteattuato,èilpros-
simoepiùimmediatoobiettivo
daraggiungere.L’auspicata
approvazionedelfederalismo
istituzionalepermetteràunul-
terioreavanzamento».Non
menoimportanteperlosvilup-
poelademocraziailruolo«di-
retto»che«glienti locali-scri-
veCiampi-possonoedebbono
svolgereperaccrescerela
competitivitàdelnostroPaese,
favorendotramitelaformazio-
nel’innovazionetecnologica
nellastrutturaproduttivaenel-
lerisorseumane».

........................................................................................................................ELIO SPADA

L’ elezione diretta del
presidente delle Regio-
ni è, da qualche giorno,

legge dello Stato. Il primo pas-
so verso la complessiva rifor-
ma federalista di cui si parla
da anni, è compiuto. E a parti-
re dalle consultazioni regionali
della prossima primavera il ca-
po della Giunta regionale ri-
sponderà direttamente ai citta-
dini del suo operato. Più re-
sponsabilità, dunque ma anche
sovraesposizione con il rischio
di un’azione di governo fonda-
mentalmente presenzialista. A
scapito della realizzazione di
progetti importanti ma meno
visibili. Vannino Chiti, presi-
dente della Conferenza dei
presidenti delle Regioni, ritie-
ne che il pericolo non sia ec-
cessivo:

«Il problema della visibilità
dell’azione di governo esiste
sostanzialmente, per i presi-
denti di Regione, fin dal 1995.
Non c’erano, invece, gli stru-
menti di direzione complessi-
va dell’azione di governo. E
dove esistevano erano legati
agli accordi politici non alla
legislazione esistente. Ma la
legge consentirà anche l’aper-
tura in 15 Regioni italiane di
una fase costituente nel cui
ambito si deciderà il ruolo dei
Consigli e quali strumenti si
metteranno a disposizione del-
le assemblee per esercitare ol-
tre all’azione legislativa, anche
una funzione di controllo.
Inoltre dovrà essere definita la
forma dei rapporti fra le nuove
Regioni e i Comuni e le Pro-
vince, e con i cittadini e le or-
ganizzazioni economiche, sin-
dacali e del volontariato. Il
problema dell’incremento di
visibilità, della «sovraesposi-
zione» del presidente e dell’a-
zione «alta» di governo, potrà
essere equilibrato, e credo che
così sarà nella maggior parte
dei casi, proprio dalla natura
delle scelte operate durante la
fase costituente.

Turno unico o doppio turno. Sui
pregi e i difetti dell’uno e dell’altro
metodo, in campo nazionale si so-
no a lungo confrontati e scontrati
dueschieramenti.Ea livelloregio-
nale?

«Nella norma transitoria non era
possibile introdurre l’elezione
diretta col doppio turno a causa
anche dell’opposizione del Polo.
Il rischio era un rinvio sine die
della legge di riforma. Inoltre
non mi pare che l’elezione del
presidentedellaRegionecontur-
no unico rivesta particolare
drammaticità anche perchè gli
schieramenti in campo nelle ele-
zioni regionali sono sostanzial-
mente due: il centro sinistra e il
centro destra. Il tessuto politico
non è polverizzato. Le aggrega-
zioni e le coalizioni sono già
strutturate. In futuro potrà certo
esserci qualche Regione che

opteràperildoppioturno.Ciòat-
tiene appunto alla fase costituen-
te.Sonoconvintoche lamodalità
relativa al turno, doppio o unico,
chesia,nonabbiagrandissimari-
levanza rispetto alla caratteristi-
ca fondamentale della riforma:
l’elezione diretta del responsabi-
le del governo regionale. Questo
è il fatto fondamentale. Inoltre
per la prima volta saranno le Re-
gioni con il coinvolgimento di
Comuni e Province a definire,
senza il rischio di interferenze, il
proprio statuto. C’è, inoltre, un
elemento di elevato spessore in-
novativo. Quindici Regioni im-
pegnate nella realizzazione della
loro «carta costituzionale», in si-
nergia con l’azione di sindaci e
presidenti delle Province, gene-
rano una spinta formidabile in
direzione della riforma comples-
siva dello Stato in senso federali-
sta. Una piccola, fondamentale
rivoluzionedemocratica».

Sindaci e presidenti di Province
sono i soggetti destinati a nuovi
compiti e funzioni nella prospetti-
va della creazione delle Aree me-
tropolitane. Quale ruolo potranno
giocare in quest’ambito le «nuo-
ve»Regioni?

«Credo che nella riforma dello
Stato che dovrà essere compiuta
il più rapidamente possibile, ci
sianon solo lanecessitàdiun tra-
sferimento di competenze e ri-
sorsedalcentroalleRegioniealle
Autonomie locali. Insieme, do-
vrà essere costruito e alimentato
un dialogooperativomolto stret-
to fra istituzioni. Sarà più facile,
quando ciascun Ente sarà ben
certo del proprio ruolo,dispiega-
re una collaborazione positiva
con le Aree metropolitane.
Quanto più c’è stabilità e respon-
sabilità intutti i soggettidetento-
ri della titolarità del governo,più
agevolmente si realizzano le mo-
dalitàstessedigoverno.Quindiil
fatto che il presidente della Re-
gione avrà la stessa stabilità e in-
vestitura del sindaco e, domani,
della figura responsabile della
città metropolitana, nonè condi-
zione sufficiente ma certamente
necessaria per operare in questa
direzione in modo sostanzial-
mentepositivo.

L’elezione diretta del presidente
della Giunta avrà effetti immediati
ed evidenti sull’azione ammini-
strativadelleRegioni?»

«Certamente,perchèilcapodella
Giunta eletto dai cittadini e dun-
que molto più direttamente re-
sponsabilizzato nella sua azione
di governo, come è successo so-
prattuttoneiComunipiùgrandi,
non potrà essere indifferente ri-
spetto al funzionamento della
macchina amministrativa della
qualeportalacompletaresponsa-
bilità anche e soprattutto nei
confronti degli elettori. Il presi-
dente sarà, fra tutti, ilpiù interes-
sato alla regolarità e all’efficienza
dei meccanismi amministrativi,
burocraticieoperativi».

Piazza dell’Università lungo via Etnea, la strada principale di Catania
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Da oggi a Catania il congresso dell’associazione dei Comuni
con uno sguardo al futuro e alle riforme disattese o mancanti
Il presidente promette: proposta importante per le autonomie

L’Anci alla sfida del Duemila
Primo, lotta alla burocrazia

..............................................................................................................................................................................................................................................ENZO BIANCO - Sindaco di Catania, presidente dell’Anci

I l Congresso dell’Anci che
si è aperto ieri a Catania,
al quale ha inviato un suo

messaggio il Presidente della
Repubblica e alla presenza di
alte cariche dello Stato, non è
un semplice adempimento
statutario: è una sfida per tut-
ti i Comuni italiani. Siamo
stati protagonisti di un dise-
gno di profonda innovazione
della società e delle istituzioni
del Paese, e vogliamo conti-
nuare ad esserlo. Mancano sei
settimane alla data-simbolo
del 10 gennaio 2000. Lo scena-
rio che abbiamo davanti è
quello della globalizzazione:
termine abusato, certo, dietro
il quale c’è però un concetto
concreto e carico di conse-
guenze, anche per le città e i
piccoli centri, per i sindaci e
gli amministratori. La dimen-
sione globale dell’economia
”dialoga” sempre più con i si-
stemi locali. Ecco perché c’è
bisogno di un ruolo maggior-
mente attivo dei governi loca-
li, che sono diventati elementi
di raccordo tra i soggetti sul
territorio, promotori dello svi-
luppo, catalizzatori di oppor-
tunità.

In questo Congresso del-
l’Anci ci siamo dato l’obietti-
vo di lanciare uno sguardo sul
futuro. Nel logo della manife-
stazione - non a caso - appare
quel simbolo che tutti siamo
abituati a chiamare “chioccio-
la”, e che sintetizza da solo la
rivoluzione dell’informatica,
la rete mondiale di Internet;

solo mezzi, d’accordo, che pe-
rò stanno imponendo un mo-
do nuovo di “fare” ammini-
strazione e di comunicarla ai
cittadini.

Lo sguardo gettato sugli
scenari futuri e internazionali
non ci impedirà di analizzare
a fondo la situazione del Pae-
se, dove scorgiamo grossi
obiettivi raggiunti (cito per
tutti la recentissima approva-

zione dell’elezione diretta dei
presidenti delle Regioni), ma
anche riforme necessarie e di-
sattese. La legge 59, la più im-
portante delle due “Bassani-
ni”, è stata osteggiata e di fat-
to bloccata; le burocrazie se-
gnano un round a loro favore,
ma non credano che l’Anci e
il mondo delle autonomie as-
sisteranno in maniera passiva
alla disapplicazione di una

legge dello Stato. Neppure di-
mentichiamo che rimane al-
l’ordine del giorno l’esigenza
di una diversa articolazione
della forma di Stato e del rap-
porto tra centro e periferia,
anzi tra i tanti centri del Pae-
se; i Comuni non baratteran-
no il federalismo con forme di
decentramento che sono sì
importanti, ma sono appunto
un’altra cosa. È rimasta irri-

solta, con il fallimento della
Bicamerale, la questione della
partecipazione delle autono-
mie al processo legislativo,
che passa per l’eliminazione
di un bicameralismo perfetto
tanto inutile quanto penaliz-
zante. Nel Congresso, per una
scelta precisa, non ci attarde-
remo sulle tantissime cose che
l’Anci pure ha fatto e ottenuto
in 4 anni: preferiamo guarda-
re al futuro. Lanceremo una
proposta importante a tutte le
associazioni delle autonomie e
alle Regioni, per una iniziati-
va comune di grande respiro
politico e istituzionale; elen-
cheremo i dieci punti qualifi-
canti della nostra azione, a co-
minciare dalle profonde mo-
difiche alla Finanziaria che
reclamiamo dal Governo; trat-
teremo il tema scottante della
sicurezza nelle città, convinti
che la chiave principale di
questa lotta sia quella della
certezza della pena per chi de-
linque. L’Anci è oggi una
realtà forte, radicata sul terri-
torio, unita e unitaria. I Co-
muni non devono più difen-
dersi dall’invadenza dello Sta-
to, come accadeva nel 1901,
quando l’Anci fu fondata a
Parma. O meglio, non è più
questa l’esigenza centrale. La
prospettiva è cambiata. Dal
Comune più piccolo alla me-
tropoli più grande, dobbiamo,
possiamo e vogliamo fare la
nostra parte per la crescita del
Paese, senza perdere di vista il
disegno dell’Unità europea.

«La sfida dell’innovazione». È il tema di fondo del
Congressonazionaledell’Anci (quasi7000iComu-
ni, sugli 8104 totali) in corso fino a sabato al teatro
Bellini di Catania. Le assise si sono aperte ieri con
la relazione del presidente uscente Enzo Bianco e
l’intervento del ministro Rosa Russo Jervolino.
TraipassaggisalientidiBianco«Voglionomettere
laparola federalismonel freezer,noilascongelere-

mo»eancheunrichiamoallanecessitàdiadeguare
gliorganidirettiviallamaggiorepresenzadiammi-
nistrazioni poliste dopo il voto di giugno. Il mini-
stro Jervolinosi è soffermata sul problemadella ri-
forma federalista verso la quale è necessarioanda-
re «con forte volontà politica». Il ministro ha inol-
tre ricordatocome, fra ipuntiancoraaperti, riman-
gacentralel’attuazionedelleleggiBassanini.

I N T E R V I S T A A L S O T T O S E G R E T A R I O A D R I A N A V I G N E R I

Servizi pubblici, la grande riforma
«L’Italia deve tenere il passo dell’Ue»

LagranderiformadeiservizipubblicidegliEntilocalipareadunpasso
dall’approvazione.IlsottosegretarioAdrianaVigneriparladellenovità
introdotteincommissione,rispondealleultimeobiezioni.Laconcor-
renzanellegared’appalto?«Ognivoltacheècompatibilecoirequisiti
delserviziopubblico».Ipiccolicomuni?«Dovrannoconsorziarsi».Le
piccoleaziende?«Dovrannocrescereefondersi».Esottolineaiprincipi
impostidall’Ue:«L’Italiaèsfavoritarispettoadaltrenazionichehanno
giàgrosseaziende,anchepubbliche,diservizipubblici.Permetterciin
pariabbiamobisognodideroghe,manonpossiamotardare.Rischie-
remmolaprocedurad’infrazione».
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